
■■  Poker rimandato e tanti applausi per Yeman Crippa. Un risentimento muscolare ha impedito a Muktar Edris di vin-
cere il suo quarto Giro al Sas nelle ultime cinque edizioni. L'etiope, dopo aver condotto da padrone assoluto la prima 
parte di gara, ha dovuto rallentare il passo nel finale e “lasciare” la vittoria all'ugandese Jacob Kiplimo.  ■ ALLE PAG. 44-45 

Giro al Sas, vince Kiplimo: il nostro Crippa è terzo

NELLE CRONACHE

denunciato va a processo  ■ A PAG. 22

per i gratta e vinci  ■ A PAG. 21

accoglienza e posti letto  ■ A PAG. 20

Braccio di ferro sul Lagorai
In 13 mila su Facebook contestano un progetto di trekking “sostenibile”  ■ SELVA PAG. 16

E oggi c’è la trento half marathon 

Il chirurgo prende il posto della collega trentina 
in sala operatoria per intervenire direttamente 
sulla moglie, ma sulle prime carte non compa-
re. L’Apss li denuncia: scatta il processo.

Chirurgo entra
in sala: «Opero io
mia moglie»

Minorenne
aggredisce
l’edicolante 

Allarme freddo:
pochi posti
per i senzatetto

FRA FACILE
CONSENSO
E BUONSENSO

IL FESTIVALIL Nuovo presidente

■ GIANPAOLO TESSARI E ALICE SOMMAVILLA DA PAG. 17 A PAG. 19 

Show del centrodestra
Fugatti: «Faremo riforme,
nessuna rivoluzione»

I capolista e il candidato presidente Fugatti ieri alla presentazione

La «ola» nella sala della Coopera-
zione  sventolando  il  cartello  
“Fugatti presidente”.  Sul palco 
nove liste, ma più che il bagno di 
folla del centrodestra, a strappa-
re l’attenzione è stato il taglio po-
litico che il candidato presiden-
te Maurizio Fugatti  ha dato al  
suo intervento. Il tutto riassumi-
bile con lo slogan: «Non faremo 
una rivoluzione, ma delle rifor-
me». Non solo. L’attuale sottose-
gretario alla Salute ha rimarcato 
il fatto «di essere prima un trenti-
no e poi un appartenente ad un 
partito nazionale. 

E il comitato non ultimi: «VOTATE DONNA»

di ALBERTO FAUSTINI

I
professori dicono che non si 
cresce per decreto: le misure 
adottate - scrivono ad esem-

pio Alesina e Giavazzi, che sono 
peraltro in ottima compagnia - 
mettono a rischio lo sviluppo e il 
lavoro. E subito li si accusa di re-
mare contro: contro le riforme; 
contro la manovra; contro questo 
governo; contro il cambiamento.

I  giornalisti  osano  sollevare  
dubbi: sulla manovra; sul «con-
corso fra amici» che diede la catte-
dra  universitaria  al  presidente  
Conte (forse bisognerebbe chia-
marlo sempre vicepresidente, vi-
sto che a guidare sono Salvini e Di 
Maio); sugli equilibri di una mag-
gioranza che è tenuta insieme da 
un contratto che scricchiola e su 
molto altro. E si parla subito di 
«stampa mainstream». Incapace 
di pensare e dedita ad un’unica 
tendenza: disturbare il manovra-
tore “nemico”. 

L’Europa manda lettere piene 
di  preoccupazione all’Italia.  Gli  
investitori ci considerano un de-
bitore rischioso. E ci si affretta a 
dire che i timori sono infondati e 
che la reazione era prevedibile. 
Insomma: un modo elegante per 
sbattersene.  Fra  parentesi:  può  
essere che «questi signori» (il co-
pyright è di Salvini) fra qualche 
mese - dopo le europee - restino a 
casa. Ma forse non ci sarà neppu-
re l’Europa, fra pochi mesi.

Il governo gialloverde appare 
isolato. Accerchiato. Ma i sondag-
gi dicono che fra gli italiani gode 
d’un consenso che supera il 60 
per cento, anche se alla crescita 
della Lega (a quota 34 per cento 
secondo Pagnoncelli) corrispon-
de un calo del Movimento 5stelle 
(al 28,5 per cento, secondo lo stes-
so studio).  Curiosità:  mentre le 
uscite di Salvini spaventano, pre-
occupano e indignano un pezzo 
di Paese e più di un osservatore 
internazionale, la Lega raddop-
pia i consensi: il 4 marzo il carroc-
cio toccò infatti “solo” il 17,4 per 
cento (e in quel momento fu il tet-
to più alto mai raggiunto dal mo-
vimento).

Cambiare i paradigmi, osare e 
scommettere  sulla  crescita,  sia  
chiaro, non è di per sé esecrabile. 
Ma rincorrere il consenso anzi-
ché il buonsenso sì. Essere accla-
mati dalle folle e sostenuti da for-
me diverse d’egoismo e rabbia 
può far piacere a chi è nella stan-
za dei bottoni, ma non fa ripartire 
un Paese. Lo divide. Lo indeboli-
sce. 

gustosamente
La proposta gourmet
di Luis Haller a Lagundo

LE TESTIMONIANZE
«Così siamo uscite dal tunnel
del disagio psichico»

Brexit, Trump e “Salveenee”
la politica nei VIDEOGIOCHI
L’uscita dall’Europa nei videogames: come un’ossessione o per tentare di fare meglio
di Theresa May. E una mostra a Londra guarda dentro l’anima delle innovazioni virtuali

PASSATEMPI «feroci» 

MONTAGNA
Al Somont a San Giacomo
sui pendii della Gardena

di Jeanne Perego

L
a Brexit passa anche dai 
videogiochi.  No,  non è 
uno scherzo,  è  proprio 

così: diversi sviluppatori indi-
pendenti  britannici  si  sono  
schierati sul fronte remain rila-
sciando videogame che affron-
tano l’uscita dall’Europa a mu-
so duro. Magari arriva un po’ 
in ritardo, ma il loro messag-
gio è chiaro: la Brexit sarebbe 
un disastro, e non solo per le 
migliaia di cittadini Ue che la-
vorano  in  Gran  Bretagna  
nell’industria del settore. La-
voratori che ora si riconosco-
no nell’associazione non pro-
fit Games4EU che si batte con-
tro  la  Brexit,  evidenziando  
l’impatto catastrofico sull’am-
bito professionale dei video-
giochi se il  Regno Unito ab-
bandonasse  l’Unione.  Con  
“Not Tonight” Tim Constant  
invita ad andare a dare un’oc-
chiata in un distopico mondo 
britannico ossessionato dal te-
ma immigrazione:  i  cittadini  
europei  che  vogliono  conti-
nuare a vivere in Gran Breta-
gna vengono  segregati,  ed  è  
un ossessivo continuo control-
lare i loro documenti. Lo sce-
nario pixelato è claustrofobi-
co  e  suggerisce  l’idea  di  un  
Paese  post-Brexit  paranoico.  
“Pick Your Own Brexit”, inve-
ce, è un simulatore di negozia-
zioni basato su esiti probabili 
(Theresa May sta dando il me-
glio  di  sé,  potresti  fare  me-
glio?).  Ai  giocatori  vengono  
proposte  domande  a  scelta  
multipla,  ognuna delle  quali  
fa  proseguire  nella  storia.  
Mentre questo videogioco dà 
la possibilità di seguire diver-
se  opzioni,  l’altro,  Not  To-
night, sarebbe certamente sta-
to condannato come “spargi-
tore di terrore” se fosse stato 
rilasciato  prima  del  referen-
dum del  2016.  I  videogiochi  
con un dichiarato sfondo poli-
tico non sono una novità, “Pa-
pers,  Please”  (letteralmente:  
documenti, prego), rilasciato 
nel 2013 da Lucas Pope e am-
bientato  nell’ufficio  di  un  
ispettore di frontiera addetto 
al controllo immigrazione del 
distopico Paese totalitario Ar-
stotzka, è stato uno dei più gio-
cati del suo periodo. E appena 
prima delle elezioni britanni-
che del 2017 per la gioia dei ga-
mer è arrivato online “Corbyn 
Run” , un videogame per sup-
portare il leader laburista so-
prattutto tra i giovani elettori. 
Ma val la pena di ricordare an-
che  “Trump  on  Top”,  sulla  
battaglia tra i candidati per le 
presidenziali USA e, più vici-
no a noi, quel satirico “Call of 
Salveenee”  sviluppato  nel  
2015  da  Marco  Guzzo,  che  
mette  il  giocatore  nel  panni  
del leader della Lega. Per getta-

re uno sguardo in profondità 
sul mondo dei videogiochi, as-
saporandoli soprattutto per la 
loro imprescindibile connes-
sione col mondo del design, in 
questo periodo si può fare una 
scappata  a  Londra  dove,  al  
Victoria  & Albert  Museum è  
aperta la mostra Videogames: 
Design/ Play/ Disrupt, che in-

daga  l’aspetto  progettuale  e  
creativo di quello che è diven-
tato uno dei passatempi vir-
tuali preferiti dei nostri giorni. 
Il focus è sugli ultimi dieci an-
ni del settore, un periodo stori-
co in cui il mondo dei videoga-
me ha conosciuto una rivolu-
zione per le innovazioni tec-
nologici di cui ha potuto di-

sporre, dalla banda larga a nu-
merosi  nuovi  software.  Per  
non parlare dei social media. 
Ecco, dunque, bozzetti, proto-
tipi e tanti altri esempi che te-
stimoniano il work in progress 
per  arrivare  a  rilasciare pro-
dotti che soddisfino i desideri 
degli oltre 2,2 miliardi di gioca-
tori sparsi  per il  mondo, so-

prattutto  per  l’esperienza  
creativa che raccontano. Co-
me sottolinea il direttore del 
museo  londinese,  Tristram  
Hunt, “c’è una grande quanti-
tà di  creatività  da  esplorare,  
dal lavoro artigianale fatto de-
gli  studi  all’evoluzione  del  
pubblico dei giocatori. L’espo-
sizione che abbiamo realizza-

to intende offrire uno spacca-
to avvincente su una delle più 
importanti  discipline  della
progettazione  contempora-
nea”. Le tre sezioni della rasse-
gna, che resterà aperta fino al 
24 febbraio 2019 , diversamen-
te  da  altre  situazioni  analo-
ghe, non mettono sotto i riflet-
tori i linguaggi e le tecnologie
di questo o quel videogioco,
ma evidenziano appunto co-
me dietro ad ognuna delle rea-
lizzazioni di maggior successo 
ci sia un’anima creativa, una
ricerca  culturale  che  pesca
nella letteratura, nell’arte, nel-
la musica e nel teatro, per arri-
vare a realizzare esperienze di 
gioco interattivo sempre diver-
se tra loro.  “Abbiamo voluto
puntare i riflettori sul dietro le 
quinte, perché anche chi gio-
ca regolarmente non ha idea
di come vengono creati  i  vi-
deogame e quanto lavoro, ca-
pacità e impegno ci voglia per 
realizzarli”, ha dichiarato Ma-
rie  Foulston,  curatrice  della
mostra. Nella prima parte del
percorso espositivo ecco, dun-
que, disegni, demo, tecniche
di animazione e attrezzature
specifiche  che,  insieme  alle
corrette  fonti  di  ispirazione,
consentono  lo  sviluppo  dei
giochi. 

Qui, tra gli altri esempi, col-
pisce “The Last of Us” , svilup-
pato  dallo  studio  Naughty
Dog, che catapulta i giocatori
in uno scenario post-apocalit-
tico che non ha nulla da invi-
diare a un colossal hollywoo-
diano.  Ma  anche  l’accosta-
mento, il ponte virtuale, tra il
quadro  di  René  Magritte  La
Blanc Seing,  del  1965,  e una
delle scenografie minimaliste
di “Kentucky Route Zero “ svi-
luppato  nel  2013  da  Card-
board Computer, ispirandosi
all’opera  del  maestro  belga
del  surrealismo.  La  seconda
sezione  è  dedicata  all’impe-
gno, ai racconti videoludici di 
temi politici e sociali. Qui si fa 
notare anche la realizzazione
italiana, ”Phone Story” di Pao-
lo  Pedercini  per  Molleindu-
stria, che sensibilizza i giocato-
ri  sul  drammatico backstage
dei consumi di massa, nel ca-
so specifico sulle vergognose
condizioni di lavoro nelle fab-
briche di smartphone. Uscita
nel 2011, questa app è stata ri-
mossa da Apple dal suo App
Store dopo solo 4 giorni dalla
pubblicazione.  Il  percorso
espositivo si chiude con un fo-
cus  sulle  comunità  virtuali
che derivano da singoli pro-
dotti e sulla creatività che so-
no in grado di generare. Esem-
pio perfetto “Minecraft”, il se-
condo videogioco più vendu-
to di sempre, che ha portato
perfino alcuni superfan a rico-
struire gli scenari di Game of
Thrones . 

La mostra sui videogiochi al Victoria & Albert Museum di Londra

■ ANGELO CARRILLO A PAGINA 51■ PAOLO TESSADRI ALLE PAGINE 52-53

L’immagine di partenza per il videogioco “Trump on top” sulla battaglia tra candidati alle presidenziali Usa

Un’immagine tratta dal videogame da incubo “Not Tonight”
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Politica nei videogiochi
con Brexit e “Salveenee”

■ NEL SUPPLEMENTO DA PAG. 49 A PAG. 60

volley ok, basket k.o.

Supercoppa, Itas in finale
E l’Aquila invece cade in casa

■ I SERVIZI ALLE PAGINE 42 E 43

STREMBO » “Onorate Guido Botteri”. Ma il sindaco preferisce prendere tempo  ■ DAL BOSCO A PAG. 40

La partecipazione alla “Cro-
ciera del Volontario” è fini-
ta alle 6.40 di ieri mattina 
con il ricovero all’ospedale 
per il “dosso” rallenta traffi-
co a Pergine preso in pieno 
dal pullman che stava tra-
sportando i gitanti a Vene-
zia per imbarcarsi. Chi era 
seduto in ultima fila è stato 
sbalzato contro il  soffitto,  
ha sbattuto la testa ed è ri-
piombato sui  sedili  ripor-
tando una grave insaccata. 

■ ROBERTO GEROLA A PAG. 34

A PERGINE

Feriti sul bus per colpa del dosso
Il pullman va veloce malgrado i rallentatori e due pompieri sbattono la testa

di Giorgio Torgler

F
ra pochi giorni avre-
mo modo di parteci-
pare a questa grande 

kermesse dello sport dedi-
cato al “record”. 
 ■ SEGUE A PAGINA 9

Pensieri
di sport

di Giovanni Pascuzzi

C
aro direttore,  dopo 
che il  suo giornale, 
per primo, ha dato 

notizia della scelta da parte 
del presidente Rossi
 ■ SEGUE A PAGINA 9

Rossi, l’ateneo
e alcune “prove”
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IL NODO

DEI RAPPORTI

CON L’ATENEO
del nome del nuovo presiden-
te dell’Università, Sara Ferrari 
ha rilasciato pubbliche dichia-
razioni nelle quali non ha fatto 
mistero  di  non  essere  stata  
neanche consultata in ordine 
alla proposta pur essendo l’as-
sessora competente.

L’episodio suggerisce alcu-
ne considerazioni.

1) La mancata consultazio-
ne dell’assessora non ha solo 
rilevanza politica interna alla 
maggioranza o alla Giunta. La 
legge provinciale 10/2010, arti-
colo 8, attribuisce alla giunta 
provinciale (e non al solo pre-
sidente) il potere di integrare 
l’elenco delle candidature per-
venute  per  un  certo  ruolo;  
elenco su cui deve adesso pro-
nunciarsi la competente Com-
missione consiliare (e che, al 
momento, contempla tre no-
mi: quello proposto dal Presi-
dente  e  quelli  delle  persone  
che avevano spontaneamente 
manifestato interesse ai sensi 
della legge 10/2010).  Se Sara 
Ferrari sostiene di non essere 
stata  coinvolta  si  profilano  
problemi di possibile illegitti-
mità degli atti che si stanno as-
sumendo per violazione della 
norma appena citata.

2)  L’assessora  Ferrari  ha  
pubblicamente  sostenuto,  
inoltre, che era sua intenzione 
proporre  un  altro  nome.  In  
particolare il nome di una don-
na. Visti, però, i rapporti tesi 
(per contrasti personal/politi-
ci sorti o esplosi alla vigilia vi-
sta delle elezioni  provinciali)  
ella  non  ha  potuto  o  voluto  
avanzare  formalmente  una  
proposta diversa e autonoma. 
Anche questa affermazione fi-
nisce per avere rilevanza giuri-

dica oltre che politica. Questo 
stato di cose ha impedito alla 
collettività (e anche al distrat-
to Ateneo) di avere una scelta 
operata su una rosa più ampia 
di nomi. E una scelta, al di là 
dei nomi, maturata su possibi-
li  idee  diverse  di  Università.  
Non sappiamo e non sapremo 
mai se la il nome che aveva in 
mente l’assessora Ferrari pro-
viene  dallo  stesso  ambiente  
culturale nel quale Rossi ha vo-
luto  scegliere.  Una  proposta  
che si muovesse in una pro-
spettiva diversa avrebbe gene-
rato dibattito e quindi una sa-
lutare riflessione sulle linee di 
fondo del dopo Cipolletta.

3) Molte persone continua-
no a ripetere che la Provincia 
non esercita alcuna interferen-
za  sulla  vita  dell’Università.  
Ma  questa  vicenda  testimo-
nia, una volta di più, l’esatto 
contrario. Il mandato di Cipol-
letta è scaduto più di due mesi 
fa.  Già  da  molte  settimane,  
quindi, l’Ateneo avrebbe dovu-
to avere un nuovo Presidente. 
Ciò non è avvenuto per ritardi 
accumulati dalla Provincia. E 
come se non bastasse le oppo-
sizioni  urlano  allo  scandalo  

perché  sostengono  che  non  
può essere una Giunta in sca-
denza  a  nominare  il  nuovo  
Presidente. L’affermazione, in 
linea di principio non del tutto 
inattendibile,  testimonia  
quanto “politiche” siano le no-
mine in seno all’Università da 
parte della Provincia. 

La verità è che il nodo dei 
rapporti tra le due autonomie 
(quella  provinciale  e  quella  
dell’Università) non è mai sta-
to veramente risolto: la norma 
di attuazione sulla delega mo-
stra dei limiti, ed un esempio è 
costituito proprio dalla proce-
dura  farraginosa  di  nomina  
del  Presidente.  Soprattutto  
non è chiaro il ruolo del Presi-
dente: se esso deve essere no-
minato  come  si  nomina  un  
manager (e  quindi,  anche in 
solitaria, da chi detiene il “pac-
chetto di maggioranza”) o se 
deve essere la sintesi di una ri-
flessione approfondita e plura-
le sugli obiettivi che una collet-
tività vuole raggiungere anche 
attraverso l’istituzione univer-
sitaria.

Giovanni Pascuzzi
Professore nell’Università

di Trento

IL FESTIVAL

E I PENSIERI

DI SPORT

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA / GIOVANNI PASCUZZI

le foto dei lettori

Un evento molto ben organiz-
zato  e  ricco  di  incontri  con  
moltissimi campioni, allenato-
ri,  esperti,  dirigenti,  giornali-
sti, delle più varie discipline.

Sarà possibile vedere da vici-
no, toccare, sentire dal vivo i 
pensieri di tantissimi protago-
nisti dello sport. Una bella ve-
trina  che  il  Trentino  merita  
perché è la provincia più spor-
tiva d’Italia. Forse la presenza 
di qualche medaglia trentina 
in  più  avrebbe  confermato  
questa nostra vocazione. 

Ci ho provato anch’io a esse-
re campione, sono stato 5 anni 
componente  la  nazionale  di  
pattinaggio veloce, ho vinto ti-
toli e record italiani, partecipa-
to  a  Campionati  Europei,  
Mondiali e Universiadi. Sono 
stato iscritto alle Olimpiadi di 
Sapporo  ma  all’ultimo  mo-
mento  il  CONI  ha  preferito  
mandare con le mie credenzia-
li un tecnico. Sono stati anni 
nei quali ho vissuto una bellis-
sima esperienza e come si dice 
in gergo mi sono anche fatto il 
sedere a schegge per essere ab-
bastanza bravo. Ho ancora dei 
bellissimi  ricordi  e  tanti  cari  
amici di allora con i quali ci ri-
troviamo spesso. 

Nei  16  anni  di  presidenza  
del  Comitato  provinciale  del  
CONI ho avuto modo di fare 
ancora  più  belle  esperienze,  
grazie in particolare a un grup-
po di collaboratori bravissimi 
soprattutto  nel  campo  della  
progettualità  sportiva  prope-
deutica  all’agonismo.  Abbia-
mo messo in campo più di 30 
progetti e più di uno sono stati 
copiati a livello nazionale, ulti-
mo di questi il “Contest TEM”, 
inserito  nel  programma  del  

Trofeo CONI, che è stato vinto 
proprio  dai  ragazzi  trentini  
che si sono così aggiudicati il 
viaggio premio in Argentina a 
vedere i Giochi Olimpici Gio-
vanili.

Per  me  però  questi  ultimi  
anni di lavoro sul campo han-
no un valore più forte dei risul-
tati  agonistici  e  così  mentre  
ascoltavo i relatori alla presen-
tazione mi è venuto in mente 
un libretto che l’ex Presidente 
della Provincia di Belluno, Ser-
gio Reolon, ha scritto con rife-
rimento alla montagna.

Il libretto si intitola “Kill Hei-
di”, perché come dice lui: “il 
mito di Heidi, con la sua im-
magine bucolica e stereotipa-
ta  di  una  montagna  di  fatto  
inesistente, ostacola lo svilup-
po di una politica credibile per 
i territori montani. Ecco per-
ché dobbiamo uccidere Hei-
di” 

Così io penso che anche noi 
in molti casi dovremo “uccide-
re il campione” perché lo ste-
reotipo della vittoria è un mes-
saggio contrario allo sviluppo 
di una politica credibile per i 
nostri giovani. Dovremmo in-
vece  approfittare  di  più  del  

Gioco  e  del  Gioco  sportivo,  
non  solo  dell’agonismo,  per  
aiutarli  a  crescere  bene.  Per  
aiutare anche i genitori a evita-
re, quando i loro ragazzi torna-
no dallo sport, di fare la mici-
diale domanda: “hai vinto ?”.

Sarebbero anche molto edu-
cative le interviste che grandi 
campioni hanno rilasciato alle 
recenti Olimpiadi invernali do-
po avere  perso  la  gara  nella  
quale erano favoriti Tutto que-
sto per formulare il mio auspi-
cio che il festival possa far pas-
sare questo messaggio già que-
st'anno, e che nelle prossime 
edizioni di punti a sviluppare 
proprio  le  valenze  sociali  e  
educative dello sport, e anche 
il valore del volontariato. In tal 
modo potrà diventare un ap-
puntamento  annuale  capace  
di aiutare il Governo e i Gover-
ni periferici a “investire” nello 
sport,  investire  inteso  come  
termine  che  crea  valore  nel  
tempo e utilizzare la Scuola co-
me luogo strategico.

Buon divertimento a tutti a 
ci vediamo al Festival.

Giorgio Torgler
presidente onorario del CONI

Comitato di Trento

le foto dei lettori le foto dei lettori

■■ Esplode l’autunno al lago di Cei - foto di Pino Latini

Esplode l’autunno al lago di Cei
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■■ Quando il panorama si fa tutto rosso - foto di Walter Righi

Quando il panorama si fa tutto rosso

■■ La pittima di passaggio sul Garda - foto di Paolo Deimichei

La pittima di passaggio sul Garda
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